
Mercoledì 23 Aprile 2025CORRIERE DELLA SERA© RIPRODUZIONE RISERVATA 

L’attore e la sua non profit nata nel 2011 a TorinoIl costo di una tazzina quotidiana 

finanzia i bisogni:dall’integrazione alla scuola, dalla povertà al lavoro 

Con Argentero 1 Caffè per un nuovo modello 

di medicina «umana» 
La onlus sosterrà progetti in venti ospedali d’Italia Si parte a maggio con Avo Varese 

e la Doll therapy Un piano sviluppato con i dirigenti medici di Fadoi 

di Elisabetta Soglio 
 

 

Lo dice sorridendo: «Rubo ai ricchi per dare ai poveri». Fra i ricchi si mette anche lui, che 

proprio per un senso di «restituzione» rispetto ai doni ricevuti dalla vita, nel 2011 si era 

inventato 1 Caffè onlus, realtà digitale di Terzo settore pensata insieme a qualcuno dei 



compagni di liceo torinesi rimasti amici per aiutare chi si mette al servizio dei bisogni di 

ciascuno. L’idea è di sostenere campagne di raccolta fondi partendo dall’idea del costo di 

una tazzina quotidiana: 1 euro per 52 giorni e così si dà man forte a progetti di volta in volta 

selezionati e presentati sul sito della onlus. «Dal 2011 a oggi, insomma, questa 

organizzazione ha aiutato con il proprio crowdfunding 52 progetti ogni anno che spaziano 

dall’assistenza all’integrazione, dalla povertà all’avviamento al lavoro, dal sostegno alle 

pazienti oncologiche ai laboratori scolastici di educazione ambientale. 

Ma ora siamo all’upgrade: «Ci siamo resi conto - prosegue Argentero - che quando sei in 

ospedale serve, oltre alla cura, anche un approccio di gentilezza e umanità che purtroppo 

spesso manca e abbiamo per questo deciso di sostenere un progetto in collaborazione con 

una associazione competente, andando a coinvolgere 20 ospedali nelle 20 regioni italiane». 

L’associazione che si è messa in gioco con 1 Caffè è dunque Fadoi, che riunisce dirigenti 

medici internisti, e il nome scelto per il progetto è appunto «la medicina gentile che cura e 

ascolta». La direttrice di 1 Caffè, Silvia Meacci sottolinea il fatto che «l’obiettivo finale è 

migliorare la qualità della vita dei pazienti, riducendo il senso di isolamento e solitudine». 

Per farlo, viene coinvolta in ogni ospedale scelto per l’iniziativa una realtà locale di non profit 

già impegnata nello stesso settore. 

Facciamo l’esempio del primo caso che comincerà proprio a maggio: la realtà supportata 

(economicamente, poi vedremo come) è Avo Varese che già propone un programma basato 

sulla terapia occupazionale e sulla Doll therapy per il trattamento non farmacologico nel 

delirium degli anziani ospedalizzati. In collaborazione con il dipartimento di area medica 

della Asst Sette Laghi di Varese, Avo ha acceso questa luce sugli anziani appunto che sono 

costretti a lunghi periodi di degenza, rappresentano una difficoltà ulteriore di gestione per 

caregiver e personale sanitario, sono spesso sottoposti ad un uso eccessivo di farmaci 

sedativi. Ecco l’idea delle terapie non farmacologiche, tra cui anche l’uso delle bambole che 

aiutano a ricostruire relazioni empatiche, riducendo ansia e agitazione negli anziani. 

Grazie all’impegno di 1 Caffe e Fadoi e al contributo di Recordati come main sponsor, si 

cercherà di implementare il progetto, aumentare fino ad ottomila unità il numero di anziani 

che possono seguire questo percorso, facendo squadra tra medici, volontari e caregiver. 

Francesco Dentali, presidente di Fadoi, riflette: «La medicina interna ricovera circa un milione 

di malati ogni anno e da sola rappresenta circa il 50 per cento di tutti i ricoveri per malati 

acuti non chirurgici. Nella gran parte dei casi si tratta di anziani o molto anziani che 

necessitano di assistenza nelle normali attività quotidiane: il ricovero li espone al rischio di 

delirium e all’allettamento prolungato». Le conseguenze? «Spesso l’ambiente ospedaliero 

aggrava il disorientamento e il declino cognitivo-motorio e spesso il ritorno al domicilio, una 

volta risolto il problema clinico, è pregiudicato». 

Argentero non ha dubbi: «Questa fragilità, questo senso di abbandono e solitudine 

necessitano di un diverso modello di solidarietà, innovativo ed efficace che possa generare 

un impatto positivo sui malati, sulle loro famiglie e alla fine su tutta la comunità». Meacci gli 

fa eco: «La nostra associazione non si era mai cimentata con un progetto specifico. Qui lo 

facciamo convinti della bontà dell’idea e del fatto che nostro elemento distintivo sia quello 

di mettere in dialogo mondi diversi, facendo da ponte tra sanità pubblica, volontariato e 

imprese». E quindi, si parte a Varese: e intanto si stanno individuando le altre 19 realtà d’Italia 

da sostenere in ospedale. Bisogno ce n’è tanto. 
 




